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DEFINIZIONI:

1. PECL, Commissione Lando: Commission on European Contract Law (c.d. Lando Commission)
Si tratta di una Commissione non governativa, composta da giuristi provenienti dai diversi paesi membri dell’Unione, presieduta dal Prof. Ole Lando dell’Università di Copenaghen. Dal 1982 lavora alla formulazione di Principi del diritto europeo dei contratti, Principles of European Contract law (PECL). Si tratta dell’antecedente più diretto del DCFR.

· I Parte dei PECL, pubblicata nel 1995, si occupa dell’esecuzione, dell’inadempimento del contratto, dei rimedi in caso di inadempimento. 

· II Parte dei PECL (1999) si occupa di aspetti relativi alla parte generale del diritto contrattuale (fra cui formazione e validità del contratto, interpretazione, rappresentanza). 

· III Parte, edita nel 2003, ha per oggetto, fra l’altro, i principi in materia di obbligazioni solidali, la cessione dei crediti e del contratto, la compensazione, la prescrizione, la condizione.

Vedi I Principles al sito: http://frontpage.cbs.dk/law/commission_on_european_contract_law/
Il contratto nei PECL

Nozione
 Non c’è la definizione di contratto; vengono invece definite in modo più o meno preciso altre categorie, quale l’atto, del quale viene solo detto che può consistere anche in un’omissione (art. 1.301) o la promessa, di cui si dice che “una promessa che intenda essere vincolante senza accettazione è vincolante come tale” (art. 2.107).

La definizione di “contratto” è dunque affidata all’interprete.
La nozione di contratto utilizzata nei PECL comprende gli accordi mediante i quali due o più parti assumono l’obbligazione di eseguire una prestazione, gli accordi in cui l’oblato accetta l’offerta eseguendo l’atto o tollerando il compimento di un atto, gli accordi in cui solo una parte assume obbligazioni e la sua promessa richiede l’accettazione dell’oblato, le promesse in cui la parte vincolata non richiede l’accettazione dell’altra (ex art. 2.107).

L’omissione di una definizione del tipo di quella di cui all’art. 1321 c.c. non crea particolari problemi in quanto l’art. 2.101 non esclude che il contratto possa essere diretto, oltre che a creare obbligazioni anche a produrre effetti reali.

In ogni caso il fatto che il contratto possa essere diretto a modificare o estinguere un rapporto giuridico è previsto – in termini più circoscritti, perché riferiti al contratto già concluso – dall’art. 1.107, a mente del quale i PECL si applicano, in quanto compatibili, agli accordi diretti a modificare o a estinguere un contratto.
I requisiti perché il contratto “si possa ritenere concluso” non corrispondono esattamente ai requisiti previsti dall’art. 1321 c.c.

Accordo

Nell’articolo 2:101 sono indicati i requisiti dell’accordo delle parti:

· l’intenzione di vincolarsi (a);

· la sufficiente completezza dell’accordo (b)

Il requisito sub (a) può essere riferito all’ “accordo” di cui all’art. 1321 n. 1, e il requisito sub (b) può essere riferito all’oggetto” o al “contenuto” di cui al n. 3; in ogni caso, sono omesse la causa e la forma. 
Il requisito sub (a), si legge nel commento, non deve essere inteso nel senso soggettivo, intimistico, ma nel senso oggettivo, cioè nell’affidamento creato nella controparte. Il suo significato s’inferisce dalla specificazione indicata nell’art. 2.102, volontà. che riguarda – tra i criteri per accertare la intenzione di vincolarsi – le dichiarazioni della parte di cui si deve accertare l’intenzione e i suoi comportamenti così come essi potevano esser ragionevolmente intesi dalla controparte. La promessa che crea un affidamento è vincolante anche nel nostro ordinamento, quindi non si creano frizioni con i PECL.
Il requisito sub (b) è specificato dall’art. 2.103, nel senso che il contenuto deve essere sufficientemente definito tra le parti in modo da rendere il contratto produttivo di effetti, oppure deve essere determinabile mediante il ricorso ai PECL. 

Si risolvono in tal modo – unitariamente - due problemi che nella nostra esperienza giuridica sono distinti: la completezza dell’accordo e la determinazione o determinabilità dell’oggetto. 

La formula impiegata non contrasta con le soluzioni accolte da dottrina e giurisprudenza italiane a proposito della formazione progressiva del contratto, della minuta contrattuale o puntuazione e della definizione degli elementi essenziali dell’accordo. 

Ciò che appare utile è il comma 2 dell’art. 2.103, rubricato “ accordo sufficiente”, in cui si precisa che, ove una parte abbia rifiutato di concludere un contratto perché non ha raggiunto l’accordo con controparte su di uno specifico aspetto, non si può ritenere che il contratto esista, a meno che non si accerti che l’accordo sul punto fosse già stato raggiunto. L’incidenza della volontà di una parte è temperata dalla valutazione dell’avvenuta conclusione dell’in idem sentire; ed in ogni caso, deve risultare in modo inequivoco quale fosse il punto ritenuto essenziale da una parte, una sorta di “elemento” così determinante da escludere la sua intenzione di obbligarsi, e da escludere che l’altra parte potesse fare affidamento sull’avvenuta formazione del consenso.

Causa

Né i PICC né i PECL tengono conto della “causa” o della “consideration”. Può essere una scelta sorprendente sia per i giuristi di tradizione codicistica che seguono il modello romano-francese, sia per i giuristi di common law. Ma la scelta è senz’altro felice: non solo perché sia nelle esperienze che fanno uso della causa sia in quelle che fanno uso della consideration le due nozioni sono assai controverse, ma anche perché gli scopi ai quali si piega questa nozione (il controllo della meritevolezza dell’interesse creditorio, il controllo della liceità dell’operazione, la sussistenza di una controprestazione nei contratti di scambio) si possono realizzare mediante altri requisiti del contratto, come ad esempio l’oggetto. Se si prescinde dunque dai dogmi e si adotta il metodo funzionale, che sorregge le iniziative della Commissione Lando-Beale, la soppressione di causa e consideration non dà luogo a preoccupazione alcuna. Senza aggiungere che in qualche esperienza giuridica la “causa” è addirittura pretermessa - come nell’ordinamento tedesco - in altre è svilita - come in Francia - in altre ancora si registrano persistenti orientamenti anti-causalisti - come in Italia - e nella common law la consideration è ritenuta da molti un elemento necessario ma svuotato di contenuto pregnante. E’ dunque ragionevole giungere alla conclusione che “ malgré le role de condition essentielle que paraissent respectivement jouer les notions de “cause” et de « consideration » dans les droits qui retiennent l’une ou l’autre, il est parfaitement possible de construire un droit des contrats viable sans y recourir ‘ (Fontaine, Le projet d’Acte uniforme OHADA sur les contrats et les Principes d’ Unidroit relatifs aux contrats du commerce international, in Uniform Law Rev., 2004-2, p. 265).
Obbligazione
Contenuto ed effetti 

Art. 6:101: Dichiarazioni che danno origine a obbligazioni contrattuali 

(1) La dichiarazione fatta da una parte prima o al  momento della conclusione del contratto si considera fonte di obbligazioni contrattuali, se così l’altra parte l’ha ragionevolmente intesa nelle circostanze del caso, dovendosi tenere in considerazione: 
(a) l’importanza che la dichiarazione sembra avere per l’altra parte; 

(b) se la parte ha fatto la dichiarazione nell’esercizio di una attività commerciale; e 

(c) la rispettiva competenza delle parti. 

(2) Se una parte è un fornitore professionale che dà informazioni sulla qualità o l’uso di beni o servizi o altro di cui sia titolare all’atto di metterli in commercio o pubblicizzarli o in altra maniera prima che il contratto che li riguarda sia concluso, la dichiarazione si considera fonte di obbligazioni contrattuali salvo che si provi che l’altra parte  sapeva o non avrebbe potuto non sapere che la dichiarazione era inesatta. 

(3) Tali informazioni e altre promesse fatte da chi pubblicizza o commercializza servizi beni o altro per conto di un fornitore professionale, o da chi si trovi in uno stadio precedente della catena commerciale, si considerano fonte di obbligazioni contrattuali per il fornitore professionale salvo che esso non avesse o non avesse ragione di avere conoscenza delle informazioni o promesse.

2. Draft Common Frame of Reference (DCFR) – Feasibility Study [versione del 19 agosto 2011]:

Questo testo viene pubblicato a cura dello Study Group on a European Civil Code e dell’Acquis Group in una prima edizione, interim edition nel 2008, in una seconda edizione riveduta nel 2009 dall’editore Sellier (sellier.de; europa.eu) e in una terza edizione full edition nel settembre 2009, corredata di commenti e note a cura di C. von Bar e di E. Clive. È strutturato in Principles, definitions e model rules, quindi principi, definizioni e modelli di regole. 

Il DCFR si colloca all’intersezione tra la linea “dal basso” (iniziativa di studiosi) e quella “dall’alto” (UE), come risulterà da quanto segue.

Particolarità del DCFR, in quanto progetto ‘recepito’ dalla UE:

· Risoluzione del Parlamento del 26 maggio 1989, (Il parlamento europeo chiede, “considerando che la Comunità ha finora proceduto all’armonizzazione di numerose singole parti del diritto privato, ma non dell’intera branca”, chiede che “si dia inizio agli indispensabili lavori preparatori preliminari all’elaborazione di un codice europeo comune del diritto privato”).  

· Risoluzione del 6 maggio 1994, in cui s’invitava la Commissione ad iniziare i lavori per verificare la fattibilità di un codice europeo di diritto privato, con l’insediamento di una commissione di studiosi di chiara fama per presentare proposte in ordine alle priorità di un’armonizzazione parziale a breve termine e più completa e a lungo termine.

· Risoluzione del Parlamento del 15 novembre 2001, in cui si suggerisce un intervento di armonizzazione esteso oltre il diritto dei contratti, quindi al trasferimento della proprietà di beni mobili, alla responsabilità extracontrattuale e al trust.

· Comunicazione della Commissione al consiglio e al Parlamento europeo dell’11 luglio 2001 (COM 2001, 398 definitivo) sul diritto contrattuale europeo. “Obiettivo della presente comunicazione è dunque quello di allargare il dibattito, incoraggiando a partecipare i consumatori, le imprese, le organizzazioni di categoria, le pubbliche amministrazioni e le istituzioni, il mondo accademico e tutti gli altri soggetti interessati. La Parte C esamina la situazione attuale del diritto dei contratti e i motivi per cui esso risulta importante nelle trattative transfrontaliere, nonché alcuni problemi di uniformità nell’attuazione del diritto comunitario. La Parte D presenta un quadro generale per gli interventi comunitari futuri nel settore del diritto dei contratti”. Ancora “Il diritto contrattuale rappresenta il corpo principale del diritto che regola le transazioni transfrontaliere, e già esistono alcune normative comunitarie che disciplinano i contratti, adottate però secondo un approccio "settore per settore". “La Commissione europea intende concentrare l’attenzione della presente comunicazione su due settori: i possibili problemi risultanti da eventuali discrepanze fra gli ordinamenti nazionali in materia di contratti e le opzioni aperte per il futuro del diritto contrattuale nella Comunità. In tal modo, la Commissione potrà definire la propria politica futura nel settore e proporre i necessari provvedimenti”.
· Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento del 12 febbraio 2003, COM (2003)68 final: Communication from the Commission to the European Parliament and the Council: a more coherent European contract law. An action plan, in cui si propone la creazione di un Quadro comune di riferimento (Common Frame of Reference) quale strumento per accrescere la coerenza dell’Acquis communautaire (insieme delle regole e dei principi vigenti nel contesto dell’Unione europea), per promuoverne un’applicazione uniforme, e come presupposto per un eventuale strumento opzionale nel campodel diritto contrattuale europeo. Apprezzamento da parte sia del Parlamento che del Consiglio. 
· Piano d’azione (che si ricava dalla Comunicazione al Parlamento e al Consiglio, del 15 marzo 2003), si richiama a Lando e acquis per un nuovo progetto che “connetta e coordini” quelle esperienze. Lista degli esperti: professori, avvocati, notai, rappresentanti dei consumatori e soprattutto professori di varie parti d’Europa [in questa lista, per l’Italia, Anna Veneziano, Teramo]
· Comunicazione della Commissione dell’11 ottobre 2004 “Diritto contrattuale europeo e revisione dell’Acquis”: prospettive per il futuro”, COM(2004)651 final. Formula un programma di lavoro per la preparazione ed elaborazione del QCR, nonché modalità e tempi di attuazione del progetto finalizzato alla creazione di un “tool box da cui estrarre gli utensili necessari a procedere alla revisione dell’acquis, all’introduzione di nuove regolamentazioni, all’elaborazione di condizioni e clausole standard e alla progettazione di un ‘codice civile europeo’”. Finanziamento di una ricerca di durata triennale che prevede in particolare la costituzione di una rete di studiosi (CFR-Network) che operi coinvolgendo anche rappresentanti delle categorie ed associazioni interessate.
· Libro verde del 1 luglio 2010 “sulle possibili opzioni in vista di un diritto europeo dei contratti per i consumatori e le imprese” prende specificamente in considerazione il DCFR .
Si può parlare di codice? No, non in senso ottocentesco: innanzitutto per la struttura non tradizionale (le definizioni vengono dall’esperienza dei contratti); in secondo luogo, per la portata “sussidiaria”: toolbox; soft-law/hard-law (si è detto anche ‘blue botton’ che il consumatore può azionare).

Struttura del CFR: si articola in dieci libri:

· I: General provisions. Disposizioni generali (fra cui: applicazione, interpretazione, principi di buona fede e correttezza, principio di ragionevolezza, nozioni di consumatore e professionista).

· II: Contract and other juridical acts. Contratti e altri atti giuridici (disposizioni generali, principio di non discriminazione, doveri di informazione e doveri precontrattuali, formazione, diritto di recesso, rappresentanza, cause invalidità, interpretazione, contenuti e effetti).

· III: Obligations and other corresponding rights. Obbligazioni e corrispondenti diritti 

(disposizioni generali, adempimento, rimedi per inadempimento, pluralità di debitori e creditori, mutamento delle parti, compensazione e confusione, prescrizione).

· IV: Specific contracts and the rights and the obligations arising from them. Contratti specifici e diritti ed obbligazioni da essi derivanti (compravendita, locazione di cose mobili, contratti di servizi, mandato, agenzia, mutuo, garanzie personali, donazione).

· V: Benevolent intervention in an other’s affairs. Gestione di affari altrui.

· VI: Non-contractual liability arising out of damages caused to another. Responsabilità extracontrattuale derivante da danni cagionati ad altri.

· VII: Unjustified enrichment. Arricchimento senza causa.

· VIII: Acquisition and loss of ownership of goods. Acquisto e perdita della proprietà di cose mobili (disposizioni generali, trasmissione della proprietà basata su un diritto o sulla rappresentanza del trasmittente, acquisto in buona fede della proprietà, acquisto per usucapione, specificazione, comunione e commistione, tutela della proprietà e tutela del possesso, questioni conseguenti alla restituzione delle cose).

· IX: Proprietary security rights in movable assets. Garanzie reali su patrimoni mobiliari.

· X: Trusts (disposizioni fondamentali, costituzione, dotazione del fondo, clausole e invalidità, discrezionalità e poteri del trustee, obbligazioni e diritti dei trustees e degli ausiliari del trust, rimedi per inadempimento, cessazione e modifica del trust e trasferimento dei diritti al beneficiario, rapporti verso terzi).
Il contratto nel CFR:

Nozione

Si ha una definizione più ampia rispetto a quella contenuta nei principi Acquis. Si pone l’accento sul consenso quale elemento necessario ma sufficiente per la conclusione del contratto.
II. – 1:101: Meaning of “contract” and “juridical act”

(1) A contract is an agreement which is intended to give rise to a binding legal relationship or to have some other legal effect. It is a bilateral or multilateral juridical act

(2) A juridical act is any statement or agreement, whether express or implied from conduct, which is intended to have legal effect as such. It may be unilateral, bilateral or multilateral.

II. – 1:102: Party autonomy

(1) Parties are free to make a contract or other juridical act and to determine its contents, subject to any applicable mandatory rules.

(2) Parties may exclude the application of any of the following rules relating to contracts or other juridical acts, or the rights and obligations arising from them, or derogate from or vary their effects, except as otherwise provided. (libertà totale delle parti nel definire il regolamento contrattuale, con l’eccezione di dove espressamente affermata l’inderogabilità della disposizione)

(3) A provision to the effect that parties may not exclude the application of a rule or derogate from or vary its effects does not prevent a party from waiving a right which has already arisen and of which that party is aware.

II. – 1:103: Binding effect

(1) A valid contract is binding on the parties. (2) A valid unilateral undertaking is binding on the person giving it if it is intended to be legally binding without acceptance. (3) This Article does not prevent modification or termination of any resulting right or obligation by agreement between the debtor and creditor or as provided by law.
Obbligazione

III. – 1:102: Definitions
(1) An obligation is a duty to perform which one party to a legal relationship, the debtor, owes to another party, the creditor.

(2) Performance of an obligation is the doing by the debtor of what is to be done under the obligation or the not doing by the debtor of what is not to be done.

(3) Non-performance of an obligation is any failure to perform the obligation, whether or not excused, and includes delayed performance and any other performance which is not in accordance with the terms regulating the obligation.

(4) An obligation is reciprocal (=sinallagma) in relation to another obligation if: 

(a) performance of the obligation is due in exchange for performance of the other obligation; 

(b) it is an obligation to facilitate or accept performance of the other obligation; or 

(c) it is so clearly connected to the other obligation or its subject matter that performance of the one can reasonably be regarded as dependent on performance of the other. 

(5) The terms regulating an obligation may be derived from a contract or other juridical act, the law or a legally binding usage or practice, or a court order; and similarly for the terms regulating a right.

3. Gruppo “Acquis” (European Research Group on Existing EC Private Law).
Nato nel 2002, è diretto dai Professori Ajani e Schulte-Nölke. Il suo obiettivo è il riordino dell’acquis comunitario, mediante la formulazione di “Principi di diritto privato comunitario esistente”, al fine di promuovere una migliore qualità della produzione normativa dell’Unione e di agevolare i procedimenti di trasposizione del diritto comunitario negli ordinamenti degli Stati membri. Si tratta quindi di un’azione ricognitiva dei principi emergenti dalla normativa e dalla giurisprudenza dell’UE.

Vedi http://www.acquis-group.org 

Lo Study Group on a European Civil Code, il Common Core Project, l’Acquis Group (insieme ad altri gruppi ed associazioni) fanno parte del Joint Network on European Private Law costituito nel 2005 (vedi il sito: http://www.copecl.org/).
Il contratto negli Acquis:

Nozione: manca una vera e propria definizione; tuttavia all’articolo 5, comma 3 si prevedono gli elementi essenziali del contratto: 
· accordo delle parti
· contenuto

L’articolo 5 comma 4 aggiunge poi che “non è necessaria una forma particolare se non nei casi e per i fini indicati dalle norme del presente codice”.

Articolo 4: 101: Accordo delle parti Un contratto è concluso se le parti intendono essere giuridicamente vincolate e raggiungono un sufficiente accordo.
Articolo 4: 102: Conclusione del contratto (1) Un contratto può essere concluso tramite l’accettazione di un’offerta, secondo le disposizioni seguenti. (2) Le regole di questo capitolo si applicano anche al caso in cui la conclusione del contratto non può essere analizzata in termini di offerta e accettazione.
Obbligazione
Nessuna norma se ne occupa.
4. Principi Unidroit

Cos’è l’Unidroit? International Institute for the Unification of Private Law; è un’organizzazione internazionale indipendente, nata per l'armonizzazione del diritto privato internazionale; conta ben 59 Paesi membri provenienti da tutti i continenti che rappresentano una varietà di sistemi legali, economici e politici con differenti background culturali. http://www.unidroit.org
I Principi UNIDROIT (PICC), pubblicati nel 1994, possono essere considerati una sorta di esperimento di codificazione di un emergente regime giuridico sovranazionale delle transazioni internazionali. 

Il primo progetto, “Progressiva Codificazione del Diritto del Commercio Internazionale”, risale al 1968. L’obiettivo era quello di individuare i principi comuni alla maggior parte dei sistemi giuridici esistenti e di elaborare una normativa comune applicabile ai contratti internazionali che potesse semplificare i rapporti giuridici che coinvolgono, per loro natura, più ordinamenti, i quali spesso sono molto diversi fra loro. E’ stata spesso criticata l’idea di evitare l’inquadramento dei contratti commerciali internazionali nell’ambito di un singolo sistema normativo nazionale, e di assoggettare invece tali contratti a regole di carattere sovranazionale o anazionale – normalmente si fa riferimento ai cosiddetti principi generali di diritto o alla lex mercatoria. La ragione per cui sono state mosse forti critiche a questa idea risiede nel fatto che, in assenza di una precisa definizione di quale fosse la natura e il contenuto di tali principi generali, ricorrervi avrebbe portato a un’inaccettabile imprevedibilità – ove non arbitrarietà – delle possibili soluzioni in caso di controversie.
La pubblicazione dei Principi UNIDROIT può ridurre considerevolmente le difficoltà cui si è fatto riferimento e può costituire uno strumento per la ‘denazionalizzazione’ del regime giuridico cui devono essere soggetti gli scambi transnazionali.

I Principi UNIDROIT si prestano per la loro natura a diversi usi. 

· In primo luogo possono essere considerati un modello di riferimento per il legislatore nazionale, nell’elaborazione della normativa che regola i contratti in generale o taluni tipi di transazioni. Diversi Stati hanno già attinto ispirazione dai Principi per riforme sulla legislazione interna. Ad esempio il nuovo codice civile della Federazione russa e progetti analoghi di Israele, Estonia, Lituania, Cina e Indonesia fanno riferimento ad essi. Altrettanto hanno fatto le commissioni che si sono occupate di stilare le proposte di riforma nel settore in Germania, Scozia, Nuova Zelanda.

· I Principi in discorso possono anche essere utilizzati come guida alla stesura dei contratti commerciali internazionali. Infatti spesso le parti di questi contratti possono trovare difficoltà di comunicazione dovute al fatto che ciascuna di esse fa riferimento a una terminologia giuridica che non trova corrispondenza nei diversi sistemi di appartenenza. L’uso dei termini adottati dai Principi, invece, costringerebbe le parti a dialogare in una ‘lingua’ neutrale con delle definizioni uniformi – i Principi UNIDROIT sono stati tradotti in molte lingue proprio a questo scopo.
· Inoltre essi si prestano a regolare svariati tipi di contratti commerciali, purché – naturalmente – questi soddisfino il requisito dell’internazionalità.
· Unidroit è da intendersi anche come formante giurisprudenziale per tramite degli arbitrati (cos’è un arbitrato?): vd. fotocopia; lex mercatoria; prassi internazionale

È importante ricordare che i Principi Unidroit rappresentano un esempio di soft e non di binding law (al contrario delle Convenzioni internazionali di diritto uniforme), ovvero di principi che non hanno il carattere di vincolatività, pertanto la loro concreta applicazione dipende dalla “autorità di persuasione” che essi possiedono, ovvero dalla capacità intrinseca di interpretare e adattarsi alle problematiche e alla realtà, globalmente intesa, degli scambi commerciali internazionali, e di essere per questa caratteristica utilizzati senza restare lettera morta.

· LA PRIMA VERSIONE - 1994 

Prima edizione dei Principi UNIDROIT: tale e tanto è stato il loro successo, che già nel 1997 emerse l’esigenza di provvedere ad una edizione che rivedesse alcune disposizione e ricomprendesse alcuni aspetti esclusi; a tal proposito un esempio è dato dalla materia dell’e-business e delle sue implicazioni giuridiche, in realtà i cambiamenti apportati ai principi in esame non sono di grande portata, ma sono strategici: ad esempio, per individuare il termine da cui far decorrere il periodo per l’accettazione, è stato espunto il riferimento ai telegrammi e alle lettere in modo da consentire di ricomprendere ogni mezzo di comunicazione (tale termine “inizia a decorrere dal momento in cui l’offerta è spedita”, non viene pertanto più indicato lo strumento attraverso il quale avviene la spedizione).

· LA SECONDA VERSIONE – 2004

Innanzitutto l’estensione del testo è variata passando da 120 a 185 articoli, inoltre sono stati aggiunti nel preambolo altri due paragrafi (4 e 6) che dispongono rispettivamente che i Principi possono applicarsi quando le parti non hanno scelto il diritto applicabile al loro contratto e che i medesimi possono essere utilizzati per l’integrazione del diritto nazionale applicabile. Tali inserimenti sono stati giustificati dall’esperienza pratica maturata negli ultimi dieci anni nell’applicazione dei Principi, utilizzati dalle corti arbitrali e dai tribunali nazionali proprio in virtù di quelle statuizioni non riportate nella prima edizione. Le altre novità introdotte dalla nuova versione (i poteri degli agenti, i diritti dei terzi, trasferimento delle obbligazioni, cessione del contratto etc.) - impossibili da esaminare tutte in questa sede - attengono a molteplici aspetti, a volte specificano ulteriormente preesistenti disposizioni (ad esempio prevedendo esplicitamente la fattispecie del comportamento contraddittorio di una parte rispetto ad un intendimento che ha ingenerato nell’altra parte - venire contra factum proprium - che è una applicazione del principio generale di buona fede già inserito nella precedente edizione); oppure attraverso la previsione di nuovi capitoli come quello dedicato al set-off (compensazione). Trattasi di una pratica molto diffusa, ma poco regolata, nei rapporti commerciali internazionali: è il caso in cui due parti sono obbligate l’una verso l’altra al pagamento di una somma di denaro o all’adempimento di altre prestazioni dello stesso genere. Ciascuna di esse può compensare il proprio debito con il debito del proprio creditore, sempre che la prima parte possa validamente adempiere alla propria obbligazione e il debito della controparte sia certo ed esigibile. Contrariamente ad alcuni ordinamenti in cui la compensazione o opera automaticamente o viene dichiarata dal Tribunale, secondo i Principi in esame la parte che intende avvalersene ne deve dare avviso all’altra, indicando i debiti ai quali si riferisce.
· LA TERZA VERSIONE – 2010

The UNIDROIT Principles 2010 contain new provisions on restitution in case of failed contracts, illegality, conditions, and plurality of obligors and obligees, while with respect to the text of the 2004 edition the only significant changes made relate to the Comments to Article 1.4.
Il contratto nell’Unidroit

I Principi dell’Unidroit si aprono con un’enunciazione di carattere generale, concernente la libertà contrattuale, secondo la quale “le parti sono libere di concludere un contratto e di determinarne il contenuto” (articolo 1.1, libertà contrattuale, versione 2010). La prima impressione è che l'area della libertà contrattuale sia circoscritta, rispetto all'ampiezza che in ogni ordinamento le si assegna, sia con riguardo alla scelta del contraente, sia con riguardo alla scelta del tipo, sia con riguardo alla forma. Ma le regole successive ampliano questa nozione, affermando che il contratto può essere concluso per iscritto, oppure può essere provato con tutti i mezzi, anche testimoniali (articolo. 1.2, libertà della forma). Da questo punto di vista i principi vanno al di là del disposto del cod. civ. italiano, che prevede limitazioni all'uso della prova testimoniale: la prova per testi non è ammessa quando il valore dell'oggetto supera le lire cinquemila (art. 2721: in pratica non è ammessa), così come non è ammessa la prova di patti aggiunti o contrari al contenuto di un documento se anteriori o contemporanei alla conclusione (art. 2722), mentre è ammessa per i patti posteriori, ma solo se appaia verosimile, considerate la natura del contratto e ogni altra circostanza, che siano state fatte aggiunte o modificazioni verbali (art. 2723). In ogni caso, riguardando i principi dei contratti del commercio internazionale, la libertà di scelta del contraente e la libertà di scelta del tipo sono implicite nell'enunciazione di carattere generale. L’articolo 1.3, carattere vincolante del contratto, dispone che un contratto validamente concluso è vincolante per le parti. Può essere modificato o risolto soltanto in conformità alle sue clausole o di comune accordo tra le parti o secondo quanto altrimenti previsto da questi Principi. Un contratto può essere concluso sia con l’accettazione dell’offerta, sia con un comportamento delle parti che dimostri con sufficiente certezza il raggiungimento dell’accordo (articolo 2.1.1, modo di formazione).

1. UNCITRAL: The United Nations Commission on International trade law   (www.uncitral.org)
L’UNCITRAL è una commissione creata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1966 (risoluzione 2205/XXI) per consentire alle Nazioni Unite di avere un ruolo maggiormente attivo nella diminuzione o eliminazione degli ostacoli legali al flusso dei commerci internazionali. L’Assemblea ha così riconosciuto che i conflitti e le divergenze nascono dal diritto applicabile nei vari ordinamenti nazionali e ciò causa un ostacolo agli scambi commerciali e quindi allo sviluppo del commercio mondiale. Si può quindi considerare la Commissione come il veicolo con cui le Nazioni Unite giocano un ruolo più attivo nel ridurre o eliminare tali ostacoli. 

2. European Law Institute (ELI)
Nel 2008 partì da un gruppo di studiosi e ricercatori provenienti da tutta Europa un’altra iniziativa, l’ELIA (Association for a European Law Institute), seguita nel 2010 dall’EUI (European University Institute), con sede a Firenze. In seguito questi due gruppi unirono le loro forze e a tal fine si incontrarono a Vienna nel 2010, dove sottoscrissero il cd. Vienna Memorandum, con il quale veniva sancito l’impegno di entrambe volto alla creazione di un Istituto per il Diritto europeo.

In seguito dette iniziative si fusero nell’ELI, la quale venne fondata ufficialmente nel 2011 ad Atene come associazione internazionale non profit secondo la legge belga. In quella occasione essa si dotò anche di uno Statuto e di un Manifesto e vene eletto il primo Consiglio.

Lo scopo che muove l’ELI consiste nel fornire un aiuto concreto alla creazione di un diritto europeo a 360 gradi: non solo, infatti, tutta la sua attività è rivolta alla più vasta platea di destinatari (istituti di ricerca, università, istituzioni europee, legislatori, ecc.), ma coinvolge ogni aspetto e ogni professione del diritto (magistrati, accademici, avvocati, giuristi di ogni tipo nei campi del diritto civile, pubblico, processuale, amministrativo).

“The European Law Institute, founded in June 2011 as an entirely independent organisation, aims to improve the quality of European law, understood in the broadest sense. It seeks to initiate, conduct and facilitate research, to make recommendations, and to provide practical guidance in the field of European legal development” (Sir. Francis Jacobs, Presidente del Comitato esecutivo).
http://www.europeanlawinstitute.eu

3. Altre iniziative in tema di Diritto privato europeo

· Study Group on a European Civil Code.

Il Gruppo di studio su un codice civile ha iniziato ad operare nel 1998 facendo seguito ad una conferenza internazionale promossa dal Ministero della Giustizia olandese nel 1997 a l’Aja intitolata ‘Towards a European Civil Code’, con lo scopo di formulare un corpo di Principi di diritto privato patrimoniale europeo che possa eventualmente costituire la base per uno strumento legislativo dell’Unione. Diretto dal prof. Christian von Bar, il progetto opera mediante il coordinamento di Working Teams e di un Coordinating Group ed estende l’indagine a tutte le aree del diritto privato patrimoniale, conducendo un’analisi delle soluzioni accolte nei vari sistemi europei. Vedi il sito: htpp://www.sgecc.net
· Progetto Gandolfi
Si tratta di un progetto elaborato dal gruppo pavese dell’Accademia dei giusprivatisti europei coordinato dal Prof. Giuseppe Gandolfi (allievo di Biscardi), istituito nel 1992 a seguito di un incontro di studio tenutosi presso l’Università di Pavia nell’ottobre del 1990. 

Ha quale obiettivo la creazione del progetto di un vero e proprio codice europeo dei contratti (unica commissione che si fa portatrice di una simile proposta). Adotta un duplice testo operativo: 

· IV libro del codice civile italiano;

· il progetto di contract code di Mc Gregor, elaborato per conto della English Law Commission e ultimato nel 1971 (senza avere ulteriore seguito). 

È un testo di equilibrio tra modello francese e tedesco. I lavori del gruppo hanno portato alla elaborazione di un progetto del primo libro di un Code Européen des Contrats (Code Européen des Contrats: avant-projet, Milano, 2001), e di un secondo volume sulle singole figure contrattuali.

Vedi il sito: www.accademiagiusprivatistieuropei.it
· The Common Core of European Private Law prende avvio nel 1993 presso l’Universita di Trento, (dal 2007 ha sede a Torino), per iniziativa di Ugo Mattei e Mauro Bussani. Adotta la metodologia del “Factual approach”, (utilizzato negli anni ’60 per i seminari di Cornell). Si propone come obiettivo quello di individuare il nucleo comune (common core) del diritto privato europeo e di realizzare una mappa del diritto privato europeo in cui rilevino le similitudini e le differenze delle soluzioni adottate nei diversi ordinamenti. Il Common Core Project ha ad oggi pubblicato vari lavori in materia di diritto dei contratti e delle obbligazioni, property, trusts,competition law, environmental law. Vedi il sito: http://www.common-core.org/
· The Casebooks Project (Ius Commune European Casebooks for the Common Law of Europe) ha preso avvio nel 1994 su iniziativa di Walter Van Gerven. Si propone di produrre una serie di casebooks che riguardano i principali ambiti del diritto, mediante l’analisi di leading cases and materials, casi giurisprudenziali scelti, integrati da altri materiali (dottrina, fonti legislative), da cui emergano similitudini e differenze tra i vari ordinamenti. Ad oggi sono stati pubblicati volumi in materia di tort, contract, unjust enrichment, nondiscrimination law, consumer law.Vedi il sito: http://www.casebooks.eu/
· la Society of European Contract Law (c.d. Secola), fondata nel 2001 su iniziativa di C.M. Bianca, H. Collins e S. Grundmann. “We though that it was time to establish a discussion platform for the core area of the internal market process, i.e. the law of transactions or contract law in the broad sense. We believethat the task is one for all those engaged in private and commercial law and that substantial support from practice is vital”.  (www.secola.org). 

· la Commission on European Family Law, fondata nel settembre 2001 con lo scopo di verificare lo stato attuale del diritto di famiglia nei paesi europei e di raccogliere le soluzioni che possono aspirare a divenire comuni in Principles of European Family Law.
· il Gruppo di studio Social Justice in European Contract Law.
· Sulle varie iniziative accademiche vedi anche il sito della Commissione europea: http://ec.europa.eu/internal_market/contractlaw/links_en.htm
***
DIRETTIVA 2011/83/UE SUI DIRITTI DEI CONSUMATORI

Nella Direttiva 2011/83/UE confluiscono sia la direttiva 85/577/CEE per la tutela dei consumatori in caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali sia quella 97/7/CE riguardante la protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza.

Questa direttiva, avente come scopo la semplificazione, vuole non solo rafforzare i diritti dei consumatori ma anche dare nuovo impulso alle vendite a distanza transfrontaliere. In un’ottica di armonizzazione delle discipline dei vari paesi appartenenti all’Unione in essa si prevede espressamente che gli Stati membri non possano introdurre previsioni anche più stringenti rispetto a quelle dettate in sede comunitaria, così come previsto dall’art 4. 

Tale direttiva si applica a qualsiasi contratto concluso tra un professionista e un consumatore. Si applica altresì ai contratti per la fornitura di acqua, gas, elettricità o teleriscaldamento, anche da parte di prestatori pubblici, nella misura in cui detti prodotti di base sono forniti su base contrattuale. In caso di conflitto tra le disposizioni della presente direttiva e una disposizione di un altro atto dell’Unione che disciplini settori specifici, la disposizione di tale altro atto dell’Unione prevale e si applica a tali settori specifici.

Nei considerando della direttiva è previsto che questa non debba pregiudicare la legislazione nazionale afferente il diritto contrattuale per gli aspetti di diritto contrattuale che non sono disciplinati dalla presente direttiva. Pertanto, la presente direttiva deve lasciare impregiudicata la legislazione nazionale che disciplina, ad esempio, la conclusione o la validità di un contratto (ad esempio nel caso di vizio del consenso). Analogamente, la presente direttiva non deve pregiudicare le norme nazionali riguardanti le norme sull’ordine pubblico, i rimedi generali previsti dal diritto contrattuale e le disposizioni aventi ad oggetto le transazioni giuridiche non etiche. 

Agli Stati membri viene concessa la possibilità di applicare (introducendo nuove norme o conservando quelle esistenti) i principi della presente direttiva nelle fattispecie contrattuali che non rientrano nell’ambito di applicazione della stessa. Ad esempio, sarà possibile per gli Stati membri estendere l’applicazione delle norme della presente direttiva alle persone giuridiche o alle persone fisiche che non sono consumatori.

Tale direttiva ha carattere imperativo nel senso che eventuali clausole contrattuali che escludano o limitino, direttamente o indirettamente, i diritti derivanti dalla presente direttiva, non vincolano il consumatore.

Di seguito i punti più rilevanti che, a livello italiano, dovranno essere recepiti all’interno del Codice del Consumo entro il prossimo 23 novembre 2013:

· Sono imposti obblighi informativi più stringenti per il venditore; ad esempio, in materia di acquisti effettuati attraverso siti internet, dovrà essere reso chiaro al consumatore che con l’invio di un ordine sorge l’obbligo ad acquistare il bene che ne è oggetto.

Così nel Considerando (39) “È importante garantire che, nei contratti a distanza conclusi tramite siti web, il consumatore sia in grado di leggere e comprendere nella loro interezza i principali elementi del contratto prima di inoltrare l’ordine. A tal fine è opportuno che la presente direttiva disponga che detti elementi siano visualizzati nell’immediata prossimità della conferma necessaria per l’inoltro dell’ordine. È altresì importante garantire che, in tali situazioni, il consumatore possa determinare il momento in cui si assume l’obbligo di pagare il professionista. È opportuno pertanto attirare in modo specifico l’attenzione del consumatore, mediante una formulazione inequivocabile, sul fatto che l’inoltro di un ordine comporta l’obbligo di pagare il professionista”. 

· Il periodo entro cui i consumatori potranno esercitare il proprio diritto al recesso da un contratto concluso al di fuori dei locali commerciali è innalzato dagli attuali dieci a quattordici giorni. 

Articolo 9

Diritto di recesso

Fatte salve le eccezioni di cui all’articolo 16, il consumatore dispone di un periodo di quattordici giorni per recedere da un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali senza dover fornire alcuna motivazione e senza dover sostenere costi diversi da quelli previsti all’articolo 13, paragrafo 2, e all’articolo 14.

· Regole sulla decorrenza del periodo di recesso: la direttiva stabilisce che i 14 giorni che il consumatore ha a sua disposizione per esercitare il diritto di recesso decorrono, come già avviene in Italia, dal momento in cui la merce è ricevuta a casa. La normativa fa riferimento sia agli acquisti online che per telefono, per corrispondenza, al di fuori degli esercizi commerciali come le vendite a domicilio, per strada, nelle gite organizzate da venditore o vendite gruppi.

Art.  9

2. Fatto salvo l’articolo 10, il periodo di recesso di cui al paragrafo 1 del presente articolo scade dopo quattordici giorni a partire:

a) nel caso dei contratti di servizi, dal giorno della conclusione del contratto; 

b) nel caso di contratti di vendita, dal giorno in cui il consu­ matore o un terzo, diverso dal vettore e designato dal con­ sumatore, acquisisce il possesso fisico dei beni o: 

i) nel caso di beni multipli ordinati dal consumatore me­ diante un solo ordine e consegnati separatamente, dal giorno in cui il consumatore o un terzo, diverso dal vettore e designato dal consumatore, acquisisce il pos­ sesso fisico dell’ultimo bene; 

ii) nel caso di consegna di un bene costituito da lotti o pezzi multipli, dal giorno in cui il consumatore o un terzo, diverso dal vettore e designato dal consumatore, acquisisce il possesso fisico dell’ultimo lotto o pezzo; 

iii) nel caso di contratti per la consegna periodica di beni durante un determinato periodo di tempo, dal giorno in cui il consumatore o un terzo, diverso dal vettore e designato dal consumatore, acquisisce il possesso fisico del primo bene; 

c) nel caso di contratti per la fornitura di acqua, gas o elettricità, quando non sono messi in vendita in un volume limitato o in quantità determinata, di teleriscaldamento o di contenuto digitale non fornito su un supporto materiale, dal giorno della conclusione del contratto. 

· Nel caso in cui il venditore non informi il consumatore sulla possibilità di recesso, il ripensamento all’acquisto viene esteso ad 1 anno.

Articolo 10

Non adempimento dell’obbligo d’informazione sul diritto di recesso

1. Se in violazione dell’articolo 6, paragrafo 1, lettera h), il professionista non fornisce al consumatore le informazioni sul diritto di recesso, il periodo di recesso scade dodici mesi dopo la fine del periodo di recesso iniziale, come determinato a norma dell’articolo 9, paragrafo 2.

2. Se il professionista fornisce al consumatore le informazioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo entro dodici mesi dalla data di cui all’articolo 9, paragrafo 2, il periodo di recesso scade quattordici giorni dopo il giorno in cui il consumatore riceve le informazioni.

· Viene previsto un periodo massimo di 30 giorni dalla conclusione del contratto entro cui la merce acquistata deve essere consegnata. Nel caso in cui tale termine non sia rispettato, il consumatore potrà fissare un nuovo termine per la consegna a suo piacimento. Se anche in questo caso la merce non viene consegnata tempestivamente, il consumatore potrà recedere dal contratto, con conseguente rimborso di quanto già pagato. Al momento – è importante sottolineare – il Codice del Consumo prevede un termine per la consegna solo in riferimento ai contratti conclusi a distanza tra professionisti e consumatori.

Art. 18. 

Consegna

1. Salvo che le parti abbiano concordato altrimenti in merito al termine di consegna, il professionista consegna i beni mediante il trasferimento del possesso o del controllo fisico dei beni al consumatore senza indebito ritardo e comunque non oltre trenta giorni dalla conclusione del contratto.

2. Se il professionista non adempie all’obbligo di consegna dei beni al termine concordato con il consumatore o entro il termine di cui al paragrafo 1, il consumatore lo invita ad effettuare la consegna entro un termine supplementare appropriato alle circostanze. Se il professionista non consegna i beni entro detto termine supplementare, il consumatore ha diritto di risolvere il contratto.

· Sempre nell’ottica di semplificazione e di uniformazione delle norme esistenti nei diversi paesi europei si dà una definizione di contratti a distanza nella quale confluiscono tutti i contratti siano esse effettuate per telefono, per corrispondenza, online, al di fuori dei negozi commerciali o a domicilio. 

Al Considerando 20 infatti si legge che “la definizione di contratto a distanza dovrebbe coprire tutti i casi in cui è concluso un contratto tra consumatore e professionista nel quadro di un regime organizzato di vendita o di prestazione di servizi a distanza, mediante l’uso esclusivo di uno o più mezzi di comunicazione a distanza (ordine mediante posta, Internet, telefono o fax), fino al momento della conclusione del contratto incluso. Tale definizione dovrebbe anche includere le situazioni in cui il consumatore si limita a visitare i locali commerciali per raccogliere informazioni sui beni o i servizi e successivamente negozia e conclude il contratto a distanza”.

· Introduzione di un formulario di recesso standard per tutta la Comunità Europea 
I consumatori Ue avranno a disposizione un formulario di recesso standard da utilizzare in caso di pentimento. Si tenga presente però così come spiega l’art. 11 che il consumatore non è obbligato ad utilizzare il modulo tipo di recesso di cui all’allegato I, parte B in quanto può anche presentare una qualsiasi altra dichiarazione esplicita della sua decisione di recedere dal contratto. Gli Stati membri non possono prevede requisiti formali applicabili al modulo tipo di recesso diversi da quelli indicati all’allegato I, parte B.

· Divieto di spese e costi nascosti
Per evitare trappole da parte di siti che si fanno pagare per servizi che appaiono prima facie gratuiti o presentati come tali, si prevede che il consumatore dovrà confermare esplicitamente di aver compreso il prezzo da pagare per questi servizi. Trasparenza dei prezzi: i venditori online dovranno indicare il costo, comprensivo anche dei costi supplementari, del bene o servizio. In tal modo, il consumatore avrà la possibilità di conoscere con precisione quanto dovrà pagare, senza correre il rischio di scoprire successivamente costi aggiuntivi. Informazioni su chi supporta le spese di restituzione delle merci: vi è il dovere da parte del venditore di informare in modo chiaro e preventivo il cliente qualora intenda addebitare i costi di resa delle merci consegnate in caso di recesso. In particolare, dovranno essere indicati in anticipo i costi massimi di resa per i beni ingombranti. 

Inoltre, così nel Considerando 46 si legge “Nel caso in cui il consumatore receda dal contratto, il professionista dovrebbe rimborsare tutti i pagamenti ricevuti dal consumatore, inclusi quelli che coprono le spese a carico del professionista per consegnare il bene al consumatore. Il rimborso non dovrebbe avvenire mediante buoni, salvo che il consumatore abbia utilizzato buoni nella transazione iniziale o ne abbia espressamente accettato l’uso. Se il consumatore sceglie espressamente un determinato tipo di consegna (ad esempio consegna rapida in 24 ore), sebbene il professionista abbia offerto un tipo di consegna comune e generalmente accettato con costi di consegna minori, la differenza tra i costi dei due tipi di consegna è a carico del consumatore”. E così nell’art. 13 “1. Il professionista rimborsa tutti i pagamenti ricevuti dal consumatore, eventualmente comprensivi delle spese di consegna, senza indebito ritardo e comunque entro quattordici giorni dal giorno in cui è informato della decisione del consumatore di recedere dal contratto ai sensi dell’articolo 11. Il professionista esegue il rimborso di cui al primo comma utilizzando lo stesso mezzo di pagamento usato dal consumatore per la transazione iniziale, salvo che il consumatore abbia espressamente convenuto altrimenti e a condizione che questi non debba sostenere alcun costo quale conseguenza del rimborso. 
2. Fatto salvo il paragrafo 1, il professionista non è tenuto a rimborsare i costi supplementari, qualora il consumatore abbia scelto espressamente un tipo di consegna diversa dal tipo meno costoso di consegna standard offerto dal professionista. 

3. Salvo che il professionista abbia offerto di ritirare egli stesso i beni, con riguardo ai contratti di vendita il professioni­ sta può trattenere il rimborso finché non abbia ricevuto i beni oppure finché il consumatore non abbia dimostrato di aver rispedito i beni, a seconda di quale situazione si verifichi per prima”.

· Consegna del bene e passaggio del rischio
Articolo 18.

Consegna

1. Salvo che le parti abbiano concordato altrimenti in merito al termine di consegna, il professionista consegna i beni mediante il trasferimento del possesso o del controllo fisico dei beni al consumatore senza indebito ritardo e comunque non oltre trenta giorni dalla conclusione del contratto.

2. Se il professionista non adempie all’obbligo di consegna dei beni al termine concordato con il consumatore o entro il termine di cui al paragrafo 1, il consumatore lo invita ad effettuare la consegna entro un termine supplementare appropriato alle circostanze. Se il professionista non consegna i beni entro detto termine supplementare, il consumatore ha diritto di risolvere il contratto.

Articolo 21.

Il passaggio del rischio

Nei contratti in cui il professionista spedisce i beni al consumatore, il rischio di perdita o danneggiamento dei beni è trasferito al consumatore quando quest’ultimo, o un terzo da lui designato e diverso dal vettore, acquisisce il possesso fisico dei beni. Tuttavia, il rischio è trasferito al consumatore al momento della consegna al vettore, se il consumatore ha incaricato il vettore del trasporto dei beni e il vettore scelto non è stato proposto dal professionista, fatti salvi i diritti del consumatore nei confronti del vettore.

***
PROPOSTA DI REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

RELATIVO A UN DIRITTO COMUNE EUROPEO DELLA VENDITA
La Proposta di regolamento relativo a un diritto comune europeo della vendita è stata presentata dalla Commissione europea l’11 ottobre 2011.

Lo scopo di tale proposta di regolamento è quello di uniformare le normative nazionali vigenti così riducendo i costi e facilitando l’espansione degli scambi transfrontalieri sia tra imprese (business to business) che tra imprese e consumatori (business to consumer). 

Questo obiettivo, secondo il preambolo della Proposta, “può essere conseguito con un corpus autonomo e uniforme di norme di diritto dei contratti, comprensivo di norme a tutela del consumatore – il diritto comune europeo della vendita – da considerarsi alla stregua di un secondo regime di diritto dei contratti nell’ambito dell’ordinamento nazionale di ciascuno Stato membro”.

Basata sull’art. 114 TFUE, la Proposta di regolamento chiarisce anche i rapporti tra il futuro regolamento ed i regolamenti sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali (Roma I) ed extracontrattuali (Roma II) i quali “continueranno ad applicarsi e restano impregiudicati”.

La proposta consta di tre parti principali: un regolamento, l’allegato I del regolamento contenente le norme di diritto dei contratti (diritto comune europeo della vendita) e l’allegato II contenente una nota informativa standard.

Il testo del Regolamento:

Articolo 1.

Finalità e oggetto

1. Il presente regolamento intende migliorare le condizioni per l’instaurazione e il funzionamento del mercato interno, predisponendo un corpus uniforme di norme di diritto dei contratti di cui all’allegato I ("diritto comune europeo della vendita"). Dette norme possono essere utilizzate nelle transazioni transfrontaliere per la vendita di beni, la fornitura di contenuto digitale e la prestazione di servizi connessi, qualora le parti del contratto lo convengano. 

2. Il presente regolamento consente ai professionisti di avvalersi di un corpus comune di norme e applicare le stesse clausole contrattuali a tutte le loro transazioni transfrontaliere, riducendo così i costi superflui e garantendo nel contempo un livello elevato di certezza giuridica. 

3. Per quanto riguarda i contratti tra professionisti e consumatori, il presente regolamento contiene un corpus completo di norme a tutela dei consumatori intese a garantire un livello elevato di protezione, rafforzare la fiducia dei consumatori nel mercato interno e stimolarli ad acquistare oltre frontiera. 

Articolo 3.  

Natura facoltativa del diritto comune europeo della vendita. 

Le parti possono convenire che il diritto comune europeo della vendita disciplina i loro contratti transfrontalieri di vendita di beni, di fornitura di contenuto digitale e di prestazione di servizi connessi rientranti nel campo di applicazione territoriale, materiale e personale definito agli articoli da 4 a 7.

(L’articolo 3 spiega la natura facoltativa delle norme di diritto dei contratti nei contratti transfrontalieri di vendita di beni, fornitura di contenuto digitale e di servizi connessi).

Articolo 4.
Contratti transfrontalieri

Il diritto comune europeo della vendita può applicarsi ai contratti transfrontalieri. 

Articolo 5.
L’articolo 5 definisce il campo di applicazione materiale dei contratti di vendita di beni, fornitura di contenuti digitali e prestazione di servizi connessi come l’installazione e la riparazione. L’articolo 6 esclude dal campo di applicazione i contratti misti e la vendita rateale. 

Articolo 7.
Parti del contratto

Il diritto comune europeo della vendita può applicarsi ai soli contratti in cui il venditore di beni o il fornitore di contenuto digitale sia un professionista. Nei contratti in cui tutte le parti sono professionisti, il diritto comune europeo della vendita può applicarsi quando almeno una parte sia una piccola o media impresa.
(L’articolo 7 illustra il campo di applicazione personale, che comprende i contratti tra imprese e consumatori e i contratti tra imprese in cui almeno una delle parti è una piccola o media impresa).
Articolo 8.  
Accordo sull’applicazione del diritto comune europeo della vendita 

1. L’applicazione del diritto comune europeo della vendita è subordinata all’accordo delle parti. 

2. Nei rapporti tra professionista e consumatore l’accordo di applicare il diritto comune europeo della vendita è valido solo se il consenso del consumatore è prestato con una dichiarazione esplicita distinta dalla dichiarazione che esprime l’accordo a concludere il contratto. Il professionista dà conferma dell’accordo al consumatore su un mezzo durevole. 

3. Nei rapporti tra professionista e consumatore il diritto comune europeo della vendita non può essere scelto in parte, ma solo nella sua integralità. 

(L’articolo 8 spiega che la scelta del diritto comune europeo della vendita è subordinata a un apposito accordo delle parti. Nei contratti tra imprese e consumatori la scelta del diritto comune europeo della vendita è valida solo se il consenso del consumatore è prestato con una dichiarazione esplicita distinta dalla dichiarazione che esprime l’accordo a concludere il contratto).

Articolo 9.
L’articolo 9 contiene vari obblighi di informazione sul diritto comune europeo della vendita nei contratti tra professionisti e consumatori. In particolare, il consumatore deve ricevere la nota informativa di cui all’allegato II.

Articolo 10.
Sanzioni per violazione di specifici obblighi

Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione da parte del professionista nei rapporti con il consumatore degli obblighi di cui agli articoli 8 e 9 e adottano tutte le misure necessarie per assicurarne l’applicazione. Le sanzioni previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative disposizioni alla Commissione entro [1 anno dopo la data di applicazione del presente regolamento] e ne notificano quanto prima le eventuali successive modificazioni.

Articolo 11.
Conseguenze dell’applicazione del diritto comune europeo della vendita

Ove le parti abbiano validamente convenuto di applicare al contratto il diritto comune europeo della vendita, questo e solo questo ne disciplina le materie rientranti nel proprio campo di applicazione. Purché il contratto sia effettivamente concluso, il diritto comune europeo della vendita disciplina anche l’osservanza degli obblighi di informativa precontrattuale e i rimedi per la loro inosservanza.

(L’articolo 11 spiega che, se validamente scelto, il diritto comune europeo della vendita è il solo diritto applicabile alle materie da questo disciplinate e che di conseguenza, per quelle materie, non si applicano altre norme nazionali. La scelta di tale diritto opera retroattivamente e si estende al rispetto degli obblighi di informativa precontrattuale e ai rimedi per la loro inosservanza).

Articolo 13.
Opzioni degli Stati membri

Uno Stato membro può decidere che il diritto comune europeo della vendita può applicarsi:

a) quando, nei contratti tra professionisti, la residenza abituale dei professionisti o, nei contratti tra professionisti e consumatori, la residenza abituale del professionista, l’indirizzo indicato dal consumatore, l’indirizzo di consegna del bene o l’indirizzo di fatturazione si trovano in quello Stato membro, e/o

b) quando tutte le parti del contratto sono professionisti ma nessuna è una PMI ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 2.

(L’articolo 13 dispone che gli Stati membri possono adottare leggi che autorizzino le parti ad avvalersi del diritto comune europeo della vendita in un contesto meramente nazionale e per i contratti fra professionisti in cui nessuna parte è una PMI).

Allegato I

L’allegato I contiene il testo del diritto comune europeo della vendita.
Allegato I. Parte I. “Disposizioni preliminari”.

La parte I "Disposizioni preliminari" espone i principi generali di diritto dei contratti che tutte le parti sono tenute a rispettare nei loro scambi, come la buona fede e la correttezza. Il principio della libertà contrattuale, inoltre, consente alle parti di derogare al diritto comune europeo della vendita, tranne alle norme espressamente qualificate come imperative come quelle a tutela del consumatore.

Articolo 1.
Libertà contrattuale

1. Le parti sono libere di concludere contratti e di determinarne il contenuto, nel rispetto delle norme imperative applicabili.

2. Le parti possono escludere l’applicazione di qualsiasi disposizione del diritto comune europeo della vendita, oppure derogarvi o modificarne gli effetti, salvo che sia altrimenti stabilito dalle disposizioni stesse.

Articolo 2.
Buona fede e correttezza

1. Le parti sono tenute ad agire secondo buona fede e correttezza.

2. La violazione di tale dovere può precludere alla parte l’esercizio di un diritto, di un rimedio o di un’eccezione di cui potrebbe altrimenti valersi, oppure può renderla responsabile per qualsiasi danno derivante dalla violazione all’altra parte.

3. Le parti non possono escludere l’applicazione del presente articolo, né derogarvi o modificarne gli effetti.

Articolo 3.
Collaborazione

Le parti hanno l’obbligo di collaborare fra loro nella misura in cui vi siano ragionevolmente  tenute ai fini dell’adempimento delle obbligazioni contrattuali.

Articolo 5.
Ragionevolezza

1. La ragionevolezza deve essere accertata obiettivamente, tenendo conto della natura e dello scopo del contratto, delle circostanze della fattispecie, degli usi e delle pratiche vigenti nelle attività commerciali o professionali di cui trattasi. 

2. Qualunque riferimento a ciò che si può pretendere da un determinato soggetto, a ciò che un determinato soggetto può pretendere e a ciò che si può presumere in una determinata situazione s’intende fatto a quanto è ragionevolmente pretendibile o presumibile.  

Articolo 6

 Forma libera 

Salvo se diversamente disposto dal diritto comune europeo della vendita, i contratti, le dichiarazioni e gli altri atti da esso disciplinati non devono necessariamente essere compiuti o comprovati in una forma determinata.

Allegato I. Parte II "Concludere un contratto vincolante". 

Questa parte contiene disposizioni sul diritto delle parti di ricevere informazioni precontrattuali essenziali e norme sulle modalità di conclusione di accordi tra le due parti. Vi figurano inoltre disposizioni specifiche che conferiscono al consumatore il diritto di recedere dai contratti a distanza o negoziati fuori dei locali commerciali. Contiene infine disposizioni sull’annullamento dei contratti stipulati a seguito di errore, dolo, minacce o iniquo sfruttamento.

L’allegato I, Parte II, capo 2 si articola in diverse sezioni. 

La prima di queste ha ad oggetto le informazioni precontrattuali che il professionista deve fornire al consumatore. 

Articolo 13.
Obbligo di fornire informazioni in caso di conclusione di un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali

1. Il professionista che conclude un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali ha l’obbligo di fornire al consumatore le informazioni seguenti, in maniera chiara e comprensibile, prima che il contratto sia concluso o che il consumatore sia vincolato da una proposta: 

(a)  le caratteristiche principali dei beni, del contenuto digitale o dei servizi connessi da fornire, nella misura adeguata al supporto di comunicazione e ai beni, al contenuto digitale o ai servizi connessi; 

(b)  il prezzo totale e le spese aggiuntive, conformemente all’articolo 14; 

(c)  l’identità e l’indirizzo del professionista, conformemente all’articolo 15; 

(d)  le clausole contrattuali, conformemente all’articolo 16; 

(e)  il diritto di recesso, conformemente all’articolo 17; 

(f)  se del caso, l’esistenza e le condizioni dell’assistenza postvendita, dei servizi postvendita, delle garanzie commerciali e del trattamento dei reclami da parte del professionista; 

(g)  se applicabile, la possibilità di valersi di un meccanismo di risoluzione alternativa delle controversie cui sia assoggettato il professionista e le relative modalità di accesso; 

(h)  se applicabile, la funzionalità del contenuto digitale, comprese le misure applicabili di protezione tecnica; e 

(i)  se del caso, qualsiasi rilevante interoperabilità tra il contenuto digitale, l’hardware e il software, che il professionista conosca o sia ragionevolmente tenuto a conoscere. 

2. Le informazioni fornite, salvo l’indirizzo di cui al paragrafo 1, lettera c), formano parte integrante del contratto e non possono essere modificate se non con l’accordo esplicito delle parti. 

3. Per quanto riguarda i contratti a distanza le informazioni di cui all’articolo 14 devono: 

(a)  essere fornite o rese disponibili al consumatore in modo consono al mezzo di comunicazione a distanza impiegato; 

(b)  essere formulate in un linguaggio semplice e comprensibile; e 

(c)  in quanto presentate su un supporto durevole, essere leggibili. 

4. Per quanto riguarda i contratti negoziati fuori dei locali commerciali le informazioni richieste dal presente articolo devono: 

(a)  essere fornite su supporto cartaceo o, se il consumatore vi consente, su un altro supporto durevole; e 

(b)  essere leggibili e espresse in un linguaggio semplice e comprensibile. 

Obblighi specifici sono poi imposti all’articolo 17 in merito alle Informazioni sul diritto di recesso nei contratti a distanza o negoziati fuori dei locali commerciali; all’articolo 18 riguardante ulteriori obblighi di informativa e conferma per i  contratti negoziati fuori dei locali commerciali; all’art. 19 in tema di ulteriori obblighi di informazione e altri obblighi per i contratti a distanza e infine all’articolo 20 in merito all’obbligo di fornire informazioni in caso di conclusione di un contratto diverso dai contratti a distanza o negoziati fuori dei locali commerciali.

L’onere della prova poi spetta al professionista in base all’art. 21 secondo il quale “Il professionista ha l’onere di provare di aver fornito le informazioni prescritte dalla presente sezione”.

Tali norme poi hanno carattere imperativo. L’art. 22 prevede che “Le parti non possono, a danno del consumatore, escludere l’applicazione della presente sezione, né derogarvi o modificarne gli effetti”.

La seconda sezione ha ad oggetto le informazioni precontrattuali nei contratti tra professionisti.

Articolo 23.
Obbligo di fornire informazioni su beni e servizi connessi

1. Prima della conclusione di un contratto di vendita di beni, fornitura di contenuto digitale o prestazione di servizi connessi tra professionisti, il fornitore ha il dovere di comunicare all’altro professionista, con qualunque mezzo appropriato, tutte le informazioni relative alle caratteristiche principali dei beni, del contenuto digitale o dei servizi connessi che egli possieda o sia ragionevolmente tenuto a possedere e la cui dissimulazione all’altra parte sia contraria alla buona fede e alla correttezza. 

La terza sezione riguarda i contratti conclusi con mezzi elettronici. 

In particolare agli artt. 24 e 25 vengono previsti  ulteriori obblighi di informazione nei contratti a distanza conclusi con mezzi elettronici. L’onere della prova di aver fornito le informazioni è posto a carico del professionista e le disposizioni della presente sezione sono da considerarsi come inderogabili. 

Nella sezione quarta si tratta dell’obbligo di garantire la correttezza delle informazioni fornite.

Articolo 28

Obbligo di garantire la correttezza delle informazioni fornite

1. La parte che fornisce informazioni prima o al momento della conclusione del contratto, in osservanza degli obblighi stabiliti nel presente capo o in base ad altre circostanze, deve adeguatamente assicurarsi che le informazioni fornite siano corrette e non ingannevoli. 

2. La parte cui siano state fornite informazioni inesatte o ingannevoli in violazione dell’obbligo di cui al paragrafo 1, e che vi abbia fatto ragionevole affidamento nel concludere il contratto con la parte che le ha fornite, dispone dei rimedi di cui all’articolo 29. 

3. Nei rapporti tra professionista e consumatore le parti non possono, a danno del consumatore, escludere l’applicazione del presente articolo, né derogarvi o modificarne gli effetti. 

La quinta sezione riguarda i rimedi in caso di violazione degli obblighi di informazione.

Articolo 29.
 Rimedi in caso di violazione degli obblighi di informazione. 

1. La parte che viola gli obblighi imposti dal presente capo risponde di qualsiasi danno causato all’altra parte da tale violazione. 

2. Il consumatore non è tenuto sostenere le spese aggiuntive di cui all’articolo 14 o i costi della restituzione dei beni di cui all’articolo 17, paragrafo 2, se il professionista viola gli obblighi di informazione relativi al tali spese o costi. 

3. I rimedi previsti dal presente articolo non pregiudicano l’applicazione dei rimedi previsti dall’articolo 42, paragrafo 2, dall’articolo 48 o dall’articolo 49. 

4. Nei rapporti tra professionista e consumatore le parti non possono, a danno del consumatore, escludere l’applicazione del presente articolo, né derogarvi o modificarne gli effetti. 

Allegato I. Parte 2. Capo 3 
Riguarda la conclusione del contratto. In esso si stabilisce che:

Articolo 30.
Requisiti per la conclusione del contratto

1. Il contratto è concluso quando: 

(a)  le parti raggiungono un accordo; 

(b)  le parti intendono far produrre all’accordo effetti giuridici; e 

(c)  l’accordo, integrato se necessario da norme del diritto comune europeo della vendita, ha contenuto e certezza sufficienti per produrre effetti giuridici. 

2. L’accordo è raggiunto mediante l’accettazione della proposta. L’accettazione può essere effettuata mediante dichiarazioni esplicite, o mediante altre dichiarazioni o comportamenti. 

3. La volontà delle parti di conferire effetti giuridici all’accordo si desume dalle loro dichiarazioni e dal loro comportamento. 

4. Se una parte considera il consenso su una specifica questione come un requisito per la conclusione del contratto, il contratto non viene ad esistenza fino a quando non è stato raggiunto il consenso su tale questione. 

Si delineano poi i requisiti che devono avere la proposta e l’accettazione per essere valide e le modalità di revoca della proposta.

Allegato II. Parte 2. Capo 4 

Questo capo riguarda il diritto di recesso nei contratti a distanza e nei contratti negoziati fuori dai locali commerciali conclusi fra consumatore e professionista. In particolare si stabilisce all’art. 40 la facoltà per il consumatore di recedere senza dover fornire alcuna motivazione e senza dover sostenere spese diverse da quelli previste all’articolo 45.

Il termine del diritto di recesso è di 14 giorni e così come indica l’art. 43 decorre da diversi momenti.

Qualora si verifichi il recesso del contratto secondo gli artt. 44 e 45 il professionista e il consumatore avranno vari obblighi. 

Articolo 44. 

 Obbligazioni del professionista in caso di recesso 

1. Il professionista deve rimborsare tutti gli importi ricevuti dal consumatore, eventualmente comprensivi delle spese di consegna, senza indebito ritardo e comunque entro quattordici giorni dal giorno in cui è informato della decisione del consumatore di recedere dal contratto ai sensi dell’articolo 41. Il professionista deve eseguire il rimborso utilizzando lo stesso mezzo di pagamento usato dal consumatore per la transazione iniziale, salvo che il consumatore abbia espressamente consentito l’uso di un altro mezzo e non debba sostenere alcuna spesa relativa al rimborso. 

2. Fatto salvo il paragrafo 1, il professionista non è tenuto a rimborsare le spese supplementari, qualora il consumatore abbia scelto espressamente modalità di consegna diverse dalla consegna standard meno costosa proposta dal professionista. 

3. Salvo che si sia impegnato a ritirare i beni, nei contratti di vendita il professionista può sospendere il rimborso fino al momento in cui abbia ricevuto i beni o, se è anteriore, fino al momento in cui il consumatore dimostri di aver restituito i beni. 

4. Nel caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali in cui i beni sono stati consegnati al domicilio del consumatore al momento della conclusione del contratto, il professionista deve ritirare i beni a sue spese qualora essi, per loro natura, non possano in linea di principio essere restituiti a mezzo posta.  

Articolo 45.
 Obbligazioni del consumatore in caso di recesso 
1. Il consumatore deve restituire i beni o consegnarli al professionista o a un terzo autorizzato dal professionista a riceverli, senza indebito ritardo e in ogni caso entro quattordici giorni dalla data in cui comunica al professionista la decisione di recedere dal contratto ai sensi dell’articolo 41, a meno che il professionista non si sia impegnato a ritirare i beni. Il termine è rispettato se il consumatore rispedisce i beni prima della scadenza del periodo di quattordici giorni.

2. Il consumatore deve sostenere i costi diretti della restituzione dei beni, sempre che il professionista non si sia impegnato a sostenerli o abbia omesso di informare il consumatore che essi sono a carico di quest’ultimo. 

3. Il consumatore è responsabile unicamente della diminuzione del valore dei beni risultante da una manipolazione del bene diversa da quella necessaria per stabilire la natura, le caratteristiche e il funzionamento dei beni. Il consumatore non è responsabile per la diminuzione del valore dei beni se il professionista non ha fornito tutte le informazioni sul diritto di recesso a norma dell’articolo 17, paragrafo 1. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, il consumatore non è tenuto a pagare alcun indennizzo per l’utilizzo dei beni durante il termine di recesso. 

5. Qualora il consumatore eserciti il diritto di recesso dopo aver presentato una richiesta esplicita affinché la prestazione dei servizi connessi inizi durante il termine di recesso, il consumatore deve versare al professionista un importo proporzionale a quanto fornito prima che il consumatore esercitasse il diritto di recesso, rispetto a tutte le prestazioni previste dal contratto. L’importo proporzionale che il consumatore deve pagare al professionista è calcolato sulla base del prezzo totale concordato nel contratto. Se detto prezzo totale è eccessivo, l’importo proporzionale deve essere calcolato sulla base del valore di mercato di quanto è stato fornito. 

6. Il consumatore non è tenuto a sostenere alcun costo per:  (a) la prestazione integrale o parziale dei servizi connessi durante il termine di recesso se: 

i) il professionista ha omesso di fornire le informazioni di cui all’articolo 17, paragrafi 1 e 3; oppure

ii) il consumatore non ha espressamente chiesto che la prestazione iniziasse durante il termine di recesso a norma dell’articolo 18, paragrafo 2, e dell’articolo 19, paragrafo 6;

(b) la fornitura, in tutto o in parte, del contenuto digitale che non è fornito su un supporto materiale quando:

i) il consumatore non ha dato il suo previo esplicito consenso affinché la fornitura del contenuto digitale abbia inizio prima della scadenza del termine di recesso di cui all’articolo 42, paragrafo 1;

ii) il consumatore non ha rinunciato al diritto di recesso quando ha espresso il suo consenso; oppure

iii) il professionista ha omesso di fornire la conferma di cui all’articolo 18, paragrafo 1, e all’articolo 19, paragrafo 5.

7. Fatto salvo quanto previsto dal presente articolo, l’esercizio del diritto di recesso non comporta alcuna responsabilità per il consumatore.

Anche per tale capo viene convenuta l’inderogabilità di tali norme. 

Al capo 5 vengono individuati alcuni vizi del consenso. In particolare di tratta dell’errore, del dolo, delle minacce e dell’iniquo sfruttamento. 

Articolo 51.
Iniquo sfruttamento

Una parte può annullare il contratto se al tempo della sua conclusione:

a) essa si trovava in uno stato di dipendenza o aveva un rapporto di fiducia con l’altra parte, versava in condizioni di difficoltà economica o aveva urgenti necessità, era affetta da prodigalità, era ignorante o inesperta; e l’altra parte ne aveva conoscenza o doveva ragionevolmente averne conoscenza e, date le circostanze e lo scopo del contratto, ha approfittato della situazione in cui essa versava ottenendo un beneficio eccessivo o un vantaggio ingiusto.

In presenza di tali vizi il rimedio è l’annullamento del contratto. Inoltre si aggiunga che la parte può esigere, indipendentemente dall’effettivo annullamento del contratto, il risarcimento del danno subito a causa dell’errore, del dolo, delle minacce o dell’iniquo sfruttamento, a condizione che l’altra parte conoscesse o dovesse ragionevolmente conoscere le circostanze rilevanti.

Allegato I. Parte III.

La parte III "Valutazione del contenuto del contratto" contiene disposizioni generali per l’interpretazione delle clausole contrattuali in caso di dubbio, norme sul contenuto e gli effetti del contratto, oltre a criteri per individuare eventuali clausole abusive e quindi invalide.

In particolare, in tema di clausole abusive all’art 79 si prevede che “le clausole del contratto che siano predisposte da una delle parti e siano abusive non sono vincolanti per l’altra parte”. Si distinguono poi le clausole abusive nei contratti fra professionista e consumatore da quelle fra professionisti.

Per quanto concerne le prime è obbligo del professionista far sì che le clausole da esso predisposte e non negoziate individualmente con il consumatore siano formulate in modo accessibile e comprensibile. Nei contratti tra professionista e consumatore, la clausola predisposta dal professionista e non negoziata individualmente è abusiva se produce, a danno del consumatore, uno squilibrio significativo dei diritti e delle obbligazioni derivanti alle parti dal contratto in contrasto con la buona fede e la correttezza. Vengono poi predisposti due elenchi: uno avente ad oggetto clausole che sono da considerarsi sempre abusive ed un altro riguardante clausole che si presumono abusive salvo prova contraria. 

Per quanto concerne invece le clausole abusive fra professionisti, queste sono considerate abusive solo se rientrano fra quelle, predisposte da una parte, che non sono state negoziate individualmente e il loro uso si discosta manifestamente dalle buone pratiche commerciali in contrasto con la buona fede e la correttezza. 

La parte IV "Obbligazioni e rimedi delle parti del contratto di vendita o del contratto di fornitura digitale" esamina le norme specifiche sugli obblighi del venditore e del compratore nei contratti di vendita e nei contratti di fornitura di contenuto digitale e contiene anche disposizioni sui rimedi in caso di inadempimento del compratore o del venditore.

All’art. 87 per inadempimento si intende un qualsiasi difetto nell’esecuzione della prestazione, giustificato o meno;  mentre l’inadempimento dell’obbligazione di una parte è grave se: (a)  priva sostanzialmente l’altra parte di quanto le spetta in base al contratto, salvo che, al momento della conclusione del contratto, la parte inadempiente non abbia previsto né fosse ragionevolmente tenuta a prevedere tale risultato; oppure (b)  rende manifestamente impossibile qualsiasi affidamento sul futuro adempimento della parte inadempiente. 

All’art. 88 si parla di inadempimento giustificato nell’ipotesi in cui questo è dovuto ad un impedimento estraneo alla sfera di controllo della parte e se questa non era ragionevolmente tenuta a prenderlo in considerazione al momento della conclusione del contratto, né ad evitare o sormontare l’impedimento o le sue conseguenze. Qualora l’impedimento sia solo temporaneo, l’inadempimento è giustificato finché sussiste l’impedimento. L’altra parte può tuttavia considerare il ritardo come un inadempimento grave qualora esso sia equivalente a un tale inadempimento. 

Assai importante è il potere del giudice di intervenire e modificare l’assetto contrattuale qualora si verifichi un mutamento delle circostanze tale da rendere una delle due prestazioni eccessivamente onerosa.

Articolo 89.
Mutamento delle circostanze

1. Ciascuna parte è tenuta ad adempiere le proprie obbligazioni anche qualora la prestazione sia divenuta più onerosa per l’aumento dei relativi costi o per la diminuzione del valore del corrispettivo dovuto.

Ove la prestazione sia divenuta eccessivamente onerosa per un eccezionale mutamento delle circostanze, le parti sono tenute ad avviare trattative intese a modificare o risolvere il contratto.

2. Se le parti non riescono a raggiungere un accordo entro un termine ragionevole, il giudice, su richiesta di una delle parti, può: 

(a)  modificare il contratto in modo da renderlo conforme a quanto le parti avrebbero ragionevolmente convenuto al momento della sua conclusione se avessero tenuto conto del mutamento di circostanze; oppure 

(b)  risolvere il contratto ai sensi dell’articolo 8 con effetto da una determinata data e a determinate condizioni. 

3. I  paragrafi 1 e 2 si applicano solo se: 

(a)  il mutamento delle circostanze è avvenuto dopo la conclusione del contratto; 

(b)  in quel momento la parte facente valere il mutamento delle circostanze non aveva considerato né era ragionevolmente tenuta a considerare la possibilità o l’entità del mutamento di circostanze; e 

(c)  la parte lesa non ha assunto né era ragionevolmente tenuta ad assumere il rischio del mutamento delle circostanze. 

Successivamente a tali articoli nel capo 10 vengono definite le obbligazioni del venditore di beni o il fornitore di contenuto digitale (disposizioni particolari sono previste in merito alla consegna, alla conformità dei beni, ai rimedi esperibili dal compratore e al dovere di correzione da parte del venditore).  

La parte V "Obbligazioni e rimedi delle parti nei contratti di servizi connessi" riguarda i casi in cui il venditore fornisce, in stretto collegamento con un contratto di vendita di beni o fornitura di contenuto digitale, determinati servizi quali l’installazione, la riparazione o la manutenzione. Qui si spiega quali norme specifiche si applicano in tali situazioni, in particolare quali sono i diritti e gli obblighi delle parti ai sensi di detti contratti.

La parte VI "Risarcimento del danno e interessi" contiene norme comuni supplementari sul risarcimento del danno e sugli interessi per ritardo di pagamento.

La parte VII "Restituzione" contiene le norme applicabili a quanto deve essere restituito in caso di annullamento o risoluzione del contratto.

La parte VIII "Prescrizione" disciplina gli effetti del trascorrere del tempo sull’esercizio dei diritti derivanti dal contratto.

L’appendice 1 contiene le istruzioni tipo sul recesso che il professionista deve fornire al consumatore prima della conclusione di un contratto a distanza o negoziato fuori dei locali commerciali.

Nell’appendice 2 invece si trova il modulo di recesso tipo.

